
Mercoledì 2 novembre 1994 Scienze&Ambiente l'I nii;ii?|>.ii!iii;i 5 

'FIGLI NEL TEMPO. L'EDUCAZIONE Gli sfizi de i m i n i s t r i 
FRANCESCO TONUCCI f\icoloi;o 

Ad ogni cambio di ministro 
della Pubblica Istruzione, 
cambiano le priorità 
educative. Possibile che I 
problemi siano cosi variabili 
nel tempo? 

A LLA riapertura delle scuole dirigenti ed 
insognanti, insieme a tante innovazioni 
e promesse, hanno trovato unacircolare 

che chiede alle scuole di sviluppare programmi 
di educazione stradale. SI proprio di educazio
ne stradale. Al nuovo ministro piace, interessa, 
l'educazione stradale. Probabilmente le «.stragi 
del sabato sera» e i lanciatori di sassi dai caval
cavia dall'autostrada di questa estate possono 
essere stati stimolo per questo imprevedibile ri
lancio. Insomma il nuovo ministro prima anco

ra di capire cosa succede nel mondo della 
scuola, a lui probabilmente sconosciuto, sa co
sa suggerire a tutti di studiare. Ciò che preoccu
pa gli osservatori del mondo della scuola e na
turalmente molto di più gli operatori scolastici. 
e il notare come ogni ministro ha le sue idee, le 
sue preferenze, su cosa vale la pena di studiare 
e a quello che dedica la sua attenzione, le sue 
energie, indebolendo o annullando i progetti 
nati con i suoi predecessori. Qualche anno la, 
esattamente due ministri (a, quando ministro 

della Pubblica Istruzione era Gerardo Bianio 
l'interesse più forte era per l'educazione am
bientale. Il ministero della Pubblica Istruzione 
firmi') un accordo quadro con il ministeri) del
l'Ambiente per realizzare insieme una sene di 
iniziative atte a sviluppare l'educazione am
bientale dentro e fuori delle scuole. Il ministero 
dell'Ambiente avrebbe dato i finanziamenti e 
quello della Pubblica Istruzione personale co
mandato. 

Alcune iniziative sono partite con buoni fi
nanziamenti, alcuni insegnanti e l'intenzione di 
continuare nel tempo. Intanto però ci fu una cri
si di governo e Rosa Russo Jervolino sostituì 
Bianco Al ministro Jervolino interessava la lotta 

contro ladrog.i 
Ha dedicalo tutto il SUD interessi- ,ill,i preven

zione delle tossicodipendenze e per i progetti di 
educazione ambientale già avviati gli insegnanti 
comandali non erano più disponibili i JI.I cam
bia ministro e salta Inori I educa/ione stradale 
Si può forse dire che la lotta alla tossiiodi|x'ii-
denza non sia importante' Qualcuno può so
stenere che non sia urgente intervenire nella 
educazione ambientale*' Ma può aver ragione 
anche il nostro nuovo ministro ad essere pieoc-
cupato per I educazione stradale E l'educazio
ne alla paci''' F quella al lonsunii' F quella alla 
multiculturalità0 Non sono 'orso importanti' E 
allora un povero insegnante iosa deve laic' 
Questo non lo spiega nessuno 
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Guerra all'alcol 
I pencoli per queste regioni, dove 
non esiste una cultura legata al 
consumo d'alcol, sono grandi ed 
e per questo che l'Oms intende 
combattere le campagne com
merciali fondate sugli effetti bene
fici di un consumo moderato. -

Come mai questa presa di posi
zione cosi aspra, senza altro pre
cedente che quella degli ultimi 
anaicontroilfumo? 

L'Oms ritiene evidentemente 
indispensabile reagire ad -una 
campagna commerciale tesa a far 
credere che un consumo modera
to d'alcol favorisce la salute. I casi 
dove uno o due bicchieri di vino al 
giorno • ha detto Emblad - posso
no effettivamente aiutare a proteg
gere l'organismo contro le malat
tie coronarie sono rarissimi». 

Queste campagne commercia
li, palesi o nascoste dietro iniziati
ve, convegni, prese di posizione 
«suggerite» dalle società di pubbli
che relazioni, tendono a porre al 
centro due tipi di messaggio: uno. 
radicale, che afferma la "lotta con
tro lo Stato salutista e illiberale» 
(frase ascoltata in un convegno 
parigino) che limita l'accesso al
l'alcol; e un secondo tipo di mes
saggio, più moderato, che invita a 
«bere con giudizio ma meglio», al
ludendo al fatto che il proprio pro
dotto e migliore. L'Oms si scaglia 
contro ambedue queste tesi soste
nendo che un consumo moderato 
d'alcol può essere benefico solo 
per una patir limitata della popo
lazione: gli uomini dì più di 35 an
ni e le donne in menopausa che 
conducono una vita sana (ali
mentazione equilibrata, sport e 
niente tabacco) 

Numerosi studi, afferma ancora 
l'Oms, hanno dimostrato la noci-
viti dell'alcol per l'organismo e 
per la società, Due esempi vengo
no da uno studio della stessa or
ganizzazione: in Ucraina dal 1986 
al 1990. il consumo di bevande al
coliche è aumentato del 24 per 
cento e i decessi legati all'alcol del 
30 percento. All'opposto, in Fran
cia tra il 1970 e il 1988 il consumo 
d'alcol 0 sceso del 24 per cento, 1 
casi di cirrosi del 42 per cento e i 
decessi in rapporto al consumo 
d'alcol del 27. . .. . 

«Sappiamo che l'alcol e una so
stanza legale e socialmente accet
tata e non intendiamo promuove
re un proibizionismo assoluto. 
Anch'io - ha concluso Emblad -
non mi nego il piacere di un bic
chierino di tanto in tanto. Ma il no
stro dovere e di informare la gente 
sulle consequenze del consumo 
di alcol e da un punto di visto sa
nitario la realtà è quasi sempre 
una sola: meno bevete, meglio sa
rà per la vostra salute». 

(Romeo Battoli] 

DEPRESSIONE 

Scoperto 
(ancora!) 
il gene 
• Per la terza volta (se la memo
ria non ci inganna) arriva dagli 
Stati Uniti la notizia della "scoper
ta» (le virgolette sono d'obbligo) 
del gene della depressione. Un 
gmppo di ricercatori della Colum
bia University a New York avrebbe 
stabilito che un gene situato nel 
cromosoma 21 e legato all'esisten
za di malattie maniaco-depressive. 
Secondo uno studio pubblicato 
dalla rivista Nature Gcnetics, il le
game e risultato da esami su 67 
persone di una medesima fami
glia, 18 delle quali con disturbi ma
niaco-depressivi. La scoperta dei 
ricercatori della Columbia deve es
sere ancora confermata: finora, ri
cerche su un numero ben maggio
re di soggetti si sono rivelate errate. 
Anche perchè moltissimi ricercato-
n sostengono che le sindromi de
pressive hanno origini ambientali e 
non genetiche. Secondo uno stu
dio, poi. se esistesse un gene del 
genere, questo si troverebbe nel 
cromosoma 18 e non 21. 

PSICHIATRIA. Il centro autistici di Modena. Parla il dottor Nardocci 
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La rivoluzione del silenzio 
Occorre una rivoluzione dei servizi territoriali per poter 
affrontare malattie come l'Alzheimer e l'autismo. In 
particolare per i bambini autistici bisogna rivedere i cri
teri che, fino a qui, hanno teso a curare soprattutto la fa
miglia, la «madre frigorifero» piuttosto che i bambini. Il 
parere (e l'esperienza) del dottor Franco Nardocci, pri
mario di neuropsichiatria a Modena e responsabile di 
un centro terapeutico riabilitativo. 

EVA BENELLI 

Malattie come lauti- tuttora imperante non si arriva • MODENA. 
smo o come l'Alzheimer richiede
rebbero una vera rivoluzione dei 
servizi territoriali di assistenza. Ed e 
quello che, in una certa misura, 
stiamo cercando di fare con la no
stra struttura». Franco Nardocci, 
primario di neuropsichiatria infan
tile dell'azienda Usi (come viene 
chiamata) di Modena, responsabi
le di un centro terapeutico riabilita
tivo organizzato nell'ambito del lo
cale servizio di neuropsichiatria in
fantile, si riferisce a un' esperienza 
di lavoro in atto ormai da alcuni 
anni e che riguarda, tra gli altri, un 
nutrito gruppo di bambini autistici. 
Proprio in questi giorni la Regione 
Emilia Romagna sta discutendo 
con il gruppo di operatori di Mode
na l'estensione a una base terruo-
nale più ampia del progetto in atto 
nella loro struttura. 

In che cosa consiste la vostra 
proposta? 

Cominciamo col dire che a nostro 
parere uno dei problemi dei servi
zi di base è quello di fornire stru
menti e metodi di approccio prati
co per l'inserimento e la riabilita
zione dei bambini. La nostra strut
tura sta mettendo a punto un pro
getto che dovrebbe coordinare sia 
la parte diagnostica che quella va
lutativa. Gli autistici non sono 
semplici ritardati mentali, perciò il 
problema con loro non e quello di 
semplificare la richiesta, ma piut
tosto di chiarificarla. Ce un deficit 
di comprensione cognitiva, perciò 
cerchiamo di usare soprattutto 
sussidi visivi come fotografie, car
toncini disegnati, simboli. Le cose 
non sono semplici perche esiste 
anche un disturbo della comuni
cazione, che non colpisce, però, 
solo l'espressione verbale: questi 
bimbi non sanno usare neanche i 
linguaggi alternativi, i segni, non 
capiscono il linguaggio del corpo. 
Cerchiamo anche di strutturare 
l'autonomia dei nostri piccoli pa
zienti, rinforzando le abilità di ba
se, incrementando il loro livello di 
sicurezza perche arrivino a gestire 
meglio il loro disturbo. 

Ma, dove si esplica la rivoluzione 
di cui parlava? 

E' proprio qui che riscontriamo la 
necessità di un rovesciamento 
dell'ottica dei servizi sanitari terri
toriali, perchè con l'impostazione 

mai a valutare le famiglie come ri
sorsa. E invece sono le famiglie a 
vivere quotidianamente con que
sti bambini. I servizi allora dovreb
bero mettersi in condizione di es
sere d' aiuto ai genitori nel fron
teggiare i problemi posti dalla 
convivenza con un autistico. Il 
che, tra l'altro e anche un modo 
per risparmiare. Carlo Hanau. do
cente di economia sanitana all'u
niversità di Bologna e padre di 
una bambina autistica, ha calco
lato che interventi di assistenza 
qualificata a livello infantile costa
no allo Stato intorno ai 150 milioni 
a soggetto, ma se non si interviene 
un autistico di vent'anni viene a 

costare alla collettività non meno 
di sette miliardi. In venticinque an
ni di lavoro ho incontrato davvero 
poche famiglie desiderose di ab
bandonare il proprio figlio mala
to. 

Quanti bambini state seguendo 
nella vostra comunità terapeuti
ca? 

Una comunità come la nostra fun
ziona perchè è indissolubilmente 
legata alla realtà sociale e in que
sto senso una città come Modena 
favorisce il nostro lavoro. Ci sono 
scuole disponibili e aperte, spazi 
esterni, attività scolastiche e ri
creative, piscine, un insieme di 
strutture che aderiscono al servi
zio sanitario locale. Insomma, 
mettendo insieme quello che of
friamo noi con quello che ci arriva 
da una realtà sociale aperta, stia
mo rispondendo ai bisogni molto 
differenziati di più di venti bambi
ni autistici. 

Possiamo fare un esempio? 
Il nostro modello e il cosiddetto 
metodo Schopler. dal nome del 
medico statunitense Eric Schopler 
che ha messo a punto un insieme 
di terapie comportamentali grazie 
alle quali è riuscito ad azzerare la 
richiesta di istituzionalizzazione dì 
bambini autistici della Carolina 

•>..\ 

del nord. È un metodo che preve
de la chiarificazione del messag
gio e la nstiutturazione e semplifi
cazione dell'ambiente. Ci rifaccia
mo anche ad alcune esperienze 
trancesi che invece legano i mec
canismi di intervento educativi 
con quelli di intervento sulla rela
zione. Insomma, cerchiamo di fa
vorire in ogni modo l'acquisizione 
delle autonomie e dell'indipen
denza 

Sull'autismo sembra esistere 
nel nostro paese una particolare 
radicallzzazione su posizioni 
estreme. Uno schieramento che 
sembra prima Ideologico che 
medico e che arriva a contrap
porre i parenti dei malati a una 
parte dei medici curanti. Profes
sor Nardocci, le posizioni sono 
ancora tanto divergenti? 

Effettivamente in Italia il dibattito 
scientifico e culturale sull'autismo 
ha raggiunto toni talmente esa
sperati da costruire vere e proprie 
barriere ideologiche. E questo a 
scapito della percezione della 
reale complessità del rapporto 
mente-corpo. Una complessità 
che ritengo superiore anche a 
quanto teorizzato dalle stesse 
scuole psicoanalitiche. 

Perchè questo dibattito esaspe-

Ora sa piangere 
MARINA PICCONE 

• «Quando evenuto la prima voi- ciazione sportiva per disabili «Al
ta, Alberto (nella foto) ha trascor
so tutto il tempo in piedi in un an
golo a fissare il muro. Poi. lenta
mente, ha cominciato a sciogliersi 
ed oggi lo sport e diventato la sua 
ragione di vita». Nicola Pmtus, tren
tadue anni, allenatore nazionale 
della Federazione Italiana Sport 
Disabili, è il preparatore atletico di 
Alberto Rubino, trentuno anni, l'u
nico atleta autistico in grado di pra
ticare corse su strada, inserendosi 
nelle classifiche assolute. 

Alberto, scarpe da ginnastica e 
maglietta rossa, ha smesso di par
lare a tre anni. Il suo ritiro dal mon
do, che aveva appena cominciato 
a conoscere, 0 stato lento quanto 
tenace. Per venticinque anni nes
suno stimolo esterno e stato suffi
cientemente forte da intaccare la 
sua corazza fino al momento in cui 
ha cominciato a frequentare la pa
lestra di Nicola. «Sci anni fa, quan
do l'ho conosciuto» racconta Nico
la che nell'83 ha fondato un'asso-

bcrto era un ragazzo obeso che 
non aveva alcun interesse per le 
persone e per le cose che lo cir
condavano. Trascorreva giorni in
teri chiuso nella sua stanza nel più ' 
completo silenzio. A volte scoppia
va in crisi di collera ed era tormen
tato da una serie di tic e di stereoti
pie. Dopo quel primo giorno di pa
lestra ha iniziato a fare i primi eser
cizi ginnici e, pian piano, si è la
sciato prendere». 

Ora Alberto e in perfetta fonna 
fisica. Comunica e si esprime attra
verso il sudore e la fatica ed ha rag
giunto risultati importanti. 

Ha partecipato a diverse edizio
ni dei Giochi Nazionali Special 
Olympics (un organismo intema
zionale che promuove l'attività 
sportiva per portatori di handicap 
mentali), ha preso parte a varie 
edizioni delle maratonine Roma-
Ostia, Guardafìrenzc e Stramilano 
e alle maratone di Torino e di Car
pi, svoltesi lo scorso anno. In que
st'ultima competizione è risultato 

8-13, su 2.700 concorrenti, con un 
tempo di 3h 4' 15". 

Alberto, ancora oggi, non parla, 
non legge e non scrive, ma ha im
parato a piangere. Con il suo alle
natore ha stretto un legame molto 
forte. Gli |K>rge la mano grande 
perche lui ci batte sopra con la 
sua, in un gesto che usano fare gli 
sportivi tra di loro; emette suoni e 
lo guarda, inviandogli misteriosi 
messaggi; si sottopone ad allena
menti giornalieri molto dun. accet
tando e facendo suoi istruzioni e 
consigli. Insieme hanno superato 
grandi prove. La prossima sarà la 
più importante: la maratona di 
New York del 6 novembre. Una 
scommessa di Nicola che Alberto 
gli aiuterà a vincere. 

rato? 
In Italia si fa ancora fatica ad ac
cettare ipotesi di lavoro che in altri 
paesi sono già universalmente ac
colte. Tra queste il modello inter
pretativo che considera l'autismo 
determinato da un deficit neuro
biologico e si traduce nell'incapa
cità dei bimbi autistici di entrare in 
relazione con gli altri. In un certo 
senso sentiamo ancora l'influenza 
negativa di un approccio psicoa-
nalitico esteso a tutti indiscrimina
tamente. Eppure tra gli stessi psi
coanalisti c'è chi ha sottolineato 
come la psicoterapia fosse appli
cabile solo ai bambini autistici. 
con Ql superiore a 70. cioè intelli
genti, e con presenza di linguag
gio. Il che vuol dire solo il 10% de
gli austistici. All'estero le grandi 
scuole psicoanalitiche collocano 
ormai al primo posto la qualità 
della vita del bambino autistico.E 
per il benessere di un piccolo auti
stico è sicuramente fondamentale 
anche la qualità della relazione 
che può attivare la famiglia. Nella 
mia stona professionale, invece, 
ho incontrato una gran quantità di 
madri e di famiglie massacrate 
dall'esperienza di avere un bam
bino autistico e dall'atteggiamen
to che incontravano presso certi 
medici. Ecco perchè penso che ci 
sia stata un'esasperazione ingiu
stificata di questo tipo di approc
cio, che di fatto ha portato a tratta
re le madri invece dei bambini. 

Si può parlare di due diverse ca
tegorie di autismo? 

Cominciamo col dire che l'auti
smo è presente in moltissimi casi 
in cui si verifica un danno neuro
logico, dal ritardo mentale all'epi
lessia. E' un sintomo diffuso molto 
niù di quanto non si pensasse, per 
questo ormai si parla di sindromi 
autistiche, di comportamenti auti
stici. In questa accezione non so
no poi molto rari perchè si parla di 
15 su diecimila. 1.5-2 bambini 
ogni mille. Esistono senz'altro an
che forme di reazione a una con
dizione di deprivazione affettiva, e 
sono quelle che noi chiamiamo 
disturbi dell'attaccamento. Nel ca
so dei disturbi attedivi la possibili
tà di recupero esiste. Il problema è 
che nei bambini autistici non si 
tratta di un disturbo di tipo emo
zionale E' come se questi bambi
ni rivelassero una cecità nei con
fronti della vita psichica degli altri. 
I bimbi autistici non capiscono l'i
ronia, la metalora, hanno una dif
ficoltà a comprendere i propri vis
suti e i vissuti degli altri. Questi 
bimbi vanno trattati in qualche 
modo, perchè abbandonati van
no incontro a una prognosi grave: 
senza interventi solo il IO",, diven
ta sufficientemente autonomo, e 
siccome ci sono collegati proble
mi del deficit intellettivo, a ven
t'anni questi soggetti hanno esi
genze assistenziali di qualità ele
vatissima. 

Aids 1 / Dimezzato 
tra i tossicomani 
con siringhe gratis 

Li distribuzioni' di siringhi' pulite 
ai tossicomani diininuisie della 
meta il tasso di piopaga/iolic del
l'Aids tra chi fa uso di dioge in en
dovena Lo aìleruia unii studio 
condotto ,i Wi\ Vuik Li meta dei 
2W01HI utilizzali HI di siringhe della 
città solili infetti dal viius Hiv L, 
studio lealiz/ato nella metropoli 

| ameni alia ha i oniportato la diitu-
i sione di 22 mila siunghe igienica-
I mente siane 11 piogranima di di

stribuzione delle siringhe e slato 
realizzato utilizzando alluni veicoli 
speciali inviati nei quartieri «caldi» 
di New York Le siringhe inoltre, 
avevano tutte un colore nconosci-
bile per riceverne una nuova, il 
tossicopmane doveva reslituire 
quella usata in precedenza I tossi
comani che hanno ai celiato di 
partecipare ali esperimento si -bu
cano» mediamente tre volte al gior
no »È ragionevoli.' concludere che 
abbiamo assistito a una riduzione 
della propagazione dell'infezione 
da vinis HIV che si aggira sul all' » 
ha affermato il dottor David 
Vlahov, dell'Univeisilà Johns Hop
kins Nel mese che ha preceduto 
I esperimento le • innghe, negli 
stessi quartieri, venivano prestate, 
adulate o acquistate almeno sedici 
volte. Ora questa inedia e scesa a 
quattro 

Aids 2/Rischio 
doppio 
per le donne -

Sesso a più alto rischio di Aids per 
le donne: secondo il più ampio 
studio epidemiologico mai realiz
zato in questo campo, messo a 
punto da ricercatori italiani e pub
blicato sulla nv ista americana «Epi-
demiology». le probabilità di con
trarre il virus Hiv nel corso di rap
porti sessuali sono risultate più del 
doppio per la popolazione femmi
nili. L'indagine ha tenuto sotto 
controllo per quattro anni (dal 
1987 al 1991) 730 coppie stabili 
composte da un partner sieroposi-
tivo, ma senza altri fattori di rischio. 
Bene, il 24 per cento delle donne 
con un compagno infetto ha con
tratto la sindrome contro il 10.2 per 
cento degli uomini contagiati dalla 
partner Nel corso dei quattro anni, 
inoltre, 19 delle 3-43 donne inizial
mente sane sono diventate siero
positive, mentre nessuna nuova in
fezione da virus Hiv è stata registra
ta tra i 136 uomini non contagiati 
all'avvio della ricerca 

ASTRONOMIA 

Avvistata 
una nuova 
galassia 
•• INNSBKUCK Scienziati austriaci 
hanno identificato una nuova ga
lassia di grande massa vicino la V la 
Lattea, che (inora era sluggita co
me tale all'esame spettibgrafico 
L'annuncio è stato dato dall'uni
versità di Innsbruck. Quattro ncer-
catori dell'istituto di astronomia 
hanno identificato come una ga
lassia quella che nelle immagini, 
olfuscate da una enorme nube di 
polvere cosmica, appare come 
una macchia Intorno a questa fi
gura misteriosa hanno lavorato 
scienziati di tutto il inondo, tra cui 
un'equipe di mercatori statuniten
si, olandesi e britannici che indi-
pcndentente dei risultati cui sono 
pervenuti gli austriaci avevano sco
perto questo ammasso di astn, stel
le e nebulose e misuiato la distan
za dalla via lattea, che è di 10 mi
lioni di anni luce. Quest'ultimo 
gruppo internazionale aveva sco
perto anche un'altra galassia di 
massa molto più piccola, sempre 
alla stessa distanza dalla Via Lat
tea. 


